
Modulo I

Fondamenti di Ecologia

Modalità delle comunità nello spazio:

BIOMI
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A
STUDIO DELLA COMUNITA’

La comunità possono essere riconosciute a vari livelli di scala, tutti ugualmente 

legittimi

Nel caso, identifichiamo una gerarchia di habitat, annidati l’uno dentro l’altro:

1. bioma della foresta temperata in Nord America

2. foresta di faggio-acero nel New Jersey

3. cavità di un albero piena d’acqua

4. intestino di un mammifero

L’ecologo può scegliere di studiare la comunità che esiste su qualsiasi di queste 

scale



B
MODALITA’ DELLE COMUNITA’ NELLO SPAZIO

Analisi del gradiente

Es: distribuzione della vegetazione su Great Smoky Mountains (Tennessee, USA)

Descrizione della vegetazione: associazioni di alberi dominanti sul fianco della 

montagna (comunità con confini netti). Il fianco della montagna stesso fornisce 

una gamma di condizioni: altitudine e umidità possono essere particolarmente 

importanti nel determinare la distribuzione delle spp



C
a) b)

c)



DIl fatto che comunità si sostituiscano o no l’una all’altra dipende dalla modalità spaziale di 

importanti condizioni ambientali sottostanti

(a) se le condizioni variano in modo discontinuo, gruppi di specie possono sostituirsi l’un l’altro 

al confine

(b) se le condizioni variano con continuità, è probabile che varino con continuità anche le 

importanze relative delle specie dominanti 

Quanto + ripido è il gradiente, tanto + nettamente sono definiti i margini della distribuzione di gruppi 

contrastanti di specie

In ambienti estremi (aridi, freddi, ecc) i gradienti possono essere particolarmente ripidi

Quando un fattore varia lungo un gradiente, vi saranno punti in cui gli status competitivi relativi delle 

specie si scambiano, una specie dominante viene sostituita da un’altra



BIOMI TERRESTRI
 Biomi – Aree che si assomigliano per clima, condizioni topografiche e pedologiche e che 

presentano comunità biologiche simili.

 Temperatura e precipitazioni sono i principali fattori che determinano la distribuzione dei 

biomi.

 Molti biomi terrestri sono identificati dal tipo di vegetazione che domina le comunità.
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Deserto

1. Localizzati prevalentemente tra 20 e 30° di latitudine N e S (le regioni di 

discesa del flusso di aria tropicale)

2. I deserti sono caratterizzati dal secco e non dal caldo (ci sono deserti caldi e 

deserti freddi)

3. Suoli generalmente molto poveri (spesso ricchi di sale)

4. Scarsa presenza (biomassa) di animali e vegetali ma elevata biodiversità

5. Animali e piante con adattamenti al secco ed alle precipitazioni molto 

discontinue
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Praterie delle zone temperate

1. Clima continentale con estati calde ed inverni freddi

2. Suolo profondo e fertile, ricco di materia organica

3. Precipitazioni variano tra 300 ed 850 mm/anno

4. Il fuoco é il principale disturbo naturale

5. Il più importante bioma dell’America settentrionale
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Tundra

1. Vicino al circolo polare artico; massime latitudine raggiunte da vegetazione 

arborea

2. Freddo e secco

3. Precipitazioni comprese tra 200 e 600 mm/anno

4. Stagione vegetativa di poche settimane

5. Torbiere, laghi e permafrost (ristagno acqua)

6. Mammiferi abbondanti
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La tundra alpina, molto simile per associazioni vegetali a quella artica, si 

trova alle alte altitudini, corrisponde al limite della vegetazione, oltre le 

praterie alpine, fino alle rocce nude o ai ghiacciai perenni.
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Foreste boreali

1. Presenti tra 50 e 65° N nell’emisfero Nord (nell’emisfero Sud mancano le 

equivalenti foreste Australi)

2. Temperatura media annua < 5°C; inverni molto freddi

3. Stagione vegetativa < 100 giorni

4. Precipitazioni ridotte (200-600 mm/anno)

5. Suoli con limitata fertilità

6. Conifere

7. Ruolo fondamentale del fuoco come fattore di disturbo naturale
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Foreste temperate (conifere e latifoglie)

1. Localizzate tra 30 e 55° di latitudine N e S

2. Precipitazioni relativamente abbondanti (600-3000 mm anno-1) e distribuite in 

modo più uniforme nell’anno

3. Temperature miti

4. Latifoglie prevalenti ma anche conifere

5. Suoli fertili e ricchi
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Macchia mediterranea

1. Molte regioni comprese fra le zone tropicali e quelle temperate presentano 

superfici coperte dalla macchia mediterranea che viene chiamata chaparral in 

California, mattoral nel Cile centrale, fynbos in Sudafrica, e mallee in Australia 

meridionale.

2. In queste regioni le estati sono secche e gli inverni piovosi. I suoli sono poveri di 

nutrimento e consentono lo sviluppo di arbusti sempreverdi e alberi di piccola 

taglia.

3. Per limitare la perdita d’acqua le piante hanno foglie piccole e coriacee; esse 

sono in molti casi lucide e chiare in modo da riflettere i raggi del sole.

4. Piante caratteristiche di questo ambiente sono gli agrumi, il fico, l’ulivo, l’alloro, il 

leccio, l’eucalipto, il pino mediterraneo, la quercia.

5. Le specie sono adattate al fuoco (pirofite attive e passive)
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Foreste pluviali tropicali

1. Calde (t° media annua 25-27°C) e ricche di precipèitazioni (2000-4000 mm)

2. Localizzate vicino all’equatore (10°N e S)

3. I suoli sono molto poveri di nutrienti (le alte temperature e precipitazioni 

conducono ad una rapidissima decomposizione dellamateria organica)

4. Elevata produttività e biodiversità (anche centinaia di specie forestali in ogni ha 

di superficie)

5. Molto vulnerabili alle alterazioni antropiche
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Foreste caducifoglie tropicali

1. Localizzate tra 10 e 25° di latitudine (N e S)

2. Si differenziano stagioni secche e stagioni con abbondanti precipitazioni

3. La stagionalità é più accentuata rispetto alle foreste pluviali; differenziazioni 

locali (anche oltre 10000 mm anno-1 di precipitazioni nelle regioni monsoniche)

4. I suoli sono più ricchi rispetto alle foreste pluviali



Savane

1. Localizzate tra 10 e 20° di latitudine (N e S)

2. Caratterizzate da una stagione secca e da una stagione umida

3. Il fuoco é il maggiore fattore di di disturbo naturale

4. Precipitazioni stagionali (il totale può anche essere abbondante la distribuzione 

annua é molto irregolare)

5. Scarsità disponibilità acqua, suoli e fuoco impediscono la formazione di 

copertura forestale

6. Fauna molto abbondante (pascolatori e grandi predatori)
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Affinità tra latitudine ed altitudine

Gradiente di temperatura di 0.55°C per ogni 100 m di quota (Temp. Media annua)

Un aumento di quota di 1 m corrisponde circa ad uno spostamento di 1 km verso 

nord



ECOSISTEMI D’ACQUA DOLCE 
 Laghi

 La stratificazione verticale è un’importante caratteristica di  molti ecosistemi acquatici.

 Gli organismi tendono a formare differenti sub-comunità distribuite lungo la verticale.

 Bentonica – Sub-comunità che vive in relazione con i fondali.

 Pelagica – nella colonna d’acqua

 Epilimnio

 Ipolimnio

 Zona Bentonica

 Termoclino – Zona di transizione con elevato gradiente termico  che separa le acque calde 
superficiali da quelle profonde più fredde.
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ECOSISTEMI MARINI
 Gli ecosistemi di acqua salata coprono un’area enormemente maggiore di quella di tutti gli 

ecosistemi di acqua dolce e racchiudono la maggior parte dell’acqua presente sulla terra.

 Gli oceani racchiudono la maggior parte del mondo acquatico.

 Gli ecosistemi acquatici sono influenzati dalle caratteristiche locali del clima,  del suolo e delle 
comunità residenti e dagli ecosistemi terrestri adiacenti.

Il 71% della superficie terrestre è coperta dai mari. 

Il volume totale dell’acqua dei mari è pari a 1,3 miliardi di km3

e rappresenta il 97% di tutta l’acqua presente sulla Terra
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Zone umide

 Il suolo è saturo e ricoperto d’acqua almeno per una parte dell’anno.

 Paludi – zone umide con alberi.

 Acquitrini – zone umide senza alberi.

 Torbiere e stagni – Suoli saturi d’acqua dove si accumula la torba.

 Profondità solitamente limitate che permettono la penetrazione della radiazione solare fino al 

fondo.

 Trappola e filtro per l’acqua, riduzione del ruscellamento.
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DISTURBO ANTROPICO 

 In base ad alcune stime, l’uomo utilizza circa il 40% della produzione primaria netta terrestre.

 Le foreste temperate decidue a latifoglie sono il bioma maggiormente dominato dall’uomo.  

Tundra e deserti artici sono quelli meno disturbati.

 Negli ultimi 250 anni la metà circa delle zone umide primordiali degli USA sono state degradate.
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River continuum concept
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Il suolo

Rizosfera: aggregazione di microbi attorno a radici, escrementi, chiazze di materia organica e secrezioni mucose nei canali capillari 

presenti nei pori del suolo

Orizzonti del suolo

A - corpi di piante e animali che si stanno modificando in 

materiale organico per mezzo del processo della umificazione:

A-0 lettiera

A-1 humus

A-2 zona di percolamento

B – componente minerale in cui i composti organici sono stati 

trasformati dai decompositori in composti organici 

(mineralizzazione)

C – depositi parentali (alluvionale, glaciale, etc) 
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Mappa del suolo
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(Spodosol è anche detto Podzol)

Un ulteriore tipo di suolo

Antrosol: suolo urbano creato dall’uomo



Corrispondenza del suolo con la vegetazione ed il clima
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Podzol: grigio/bruno, silicati accumulati, composti Al e Fe dilavati

Oxisol: rossastri, silicati dilavati, sesquiossidi di Al e Fe accumulati

Ipotesi:

• pH

• Sostanze umiche
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Limnologia



Proprietà termiche
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Le acque di un ipotetico lago della 

regione temperata alla fine della 

stagione invernale presentano a tutte 

le profondità una uguale temperatura 

di circa 4°C. L'azione del vento può 

facilmente provocare un 

rimescolamento delle acque più 

superficiali, a contatto con l'atmosfera 

e quindi contenenti abbondante 

ossigeno disciolto, con quelle 

sottostanti. La circolazione 

primaverile che così si instaura 

ricarica di ossigeno l'intera colonna 

d'acqua

Ciclo stagionale

Nella stagione calda si avrà uno strato 

superficiale caldo (epilimnio) separato 

dalle acque profonde uniformemente 

fredde (ipolimnio) da uno strato di 

passaggio (metalimnio), caratterizzato 

da un rapido abbassamento della 

temperatura con il crescere della 

profondità. In questa situazione 

di stratificazione estiva lo scambio di 

ossigeno tra le acque superficiali e 

quelle profonde è quasi nullo. 

Addirittura, se il lago è molto 

produttivo l'ossidazione microbica 

della sostanza organica può consumare 

completamente l'ossigeno disciolto 

nelle acque ipolimnetiche arrivando a 

determinare una situazione di anossia, 

ovviamente incompatibile con la vita 

degli organismi acquatici

In autunno l'acqua superficiale si raffredda, 

diventa più densa e scende verso il fondo. 

Con essa si abbassa anche lo strato, sempre 

più sottile, in cui avviene il salto di 

temperatura, il metalimnio. Come già in 

primavera, per azione del vento il 

rimescolamento delle acque si intensifica ed 

esita, infine, in una circolazione completa 

(circolazione autunnale). Il corpo d'acqua si 

trova ora a circa 4 °C con l'ossigeno disciolto 

uniformemente distribuito

In inverno la densità dell'acqua diminuisce 

per un ulteriore raffreddamento. 

L'anomalia della densità dell'acqua 

comporta una instabile stratificazione 

termica inversa, con uno strato 

superficiale più freddo sopra uno strato più 

profondo di acqua a 4 °C. Il ghiaccio, 

quando arriva a formarsi, copre la 

superficie del lago poiché la sua densità a 

0°C è solo i 9/10 di quella dell'acqua. Il 

ghiaccio può rendere stabile la 

stratificazione termica inversa e si produce 

così la stratificazione invernale.
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Un lago che, come quello appena descritto, circola due volte l'anno si dice dimittico

Il ciclo termico di un lago è influenzato da fattori climatici (piovosità e ventosità) e morfologici (profondità e forma del bacino lacustre) ma dipende 

principalmente dalla latitudine e dall'altitudine che influenzano direttamente la quantità e l'intensità della radiazione solare, cioè la sorgente di energia termica. 

A seconda del loro ciclo termico i laghi si possono classificare come:

l) di tipo polare, nei quali la superficie è costantemente gelata e la massa d'acqua sottostante ha sempre una temperatura inferiore ai 4°C. In essi non si verifica 

mai la piena circolazione; perciò questi laghi molto particolari sono detti amittici.

2) di tipo sub-polare, che presentano la superficie libera dai ghiacci solo per un breve periodo estivo, quando la loro temperatura superficiale supera i 4°C. 

Questi laghi hanno un solo periodo di isotermia e quindi un'unica piena circolazione (laghi monomittici). A questa categoria di ambienti appartengono la gran 

parte dei nostri laghi alpini d'alta quota.

3) di tipo temperato, con temperatura superficiale inferiore a 4°C in inverno, anche se possono non gelare, e superiore a 4°C in estate. Sono laghi che hanno un 

ciclo termico come quello illustrato sopra; poiché hanno due periodi di isotermia e quindi due piene circolazioni l'anno sono laghi dimittici.

4)di tipo sub-tropicale. Questa categoria include anche i laghi della regione mediterranea, nei quali la temperatura è sempre superiore, anche negli strati 

profondi, a 4°C. In essi si verifica annualmente un solo periodo di isotermia (fine inverno) e quindi una sola piena circolazione (laghi monomittici). A questo 

gruppo appartengono i grandi laghi subalpini, in alcuni dei quali però la piena circolazione non si verifica tutti gli anni. A questa categoria (laghi 

oligomittici) appartiene per esempio il Lago Maggiore

5) di tipo tropicale. Sono i laghi delle regioni calde con temperatura sempre superiore a 4°C in tutta la massa d'acqua. In questi laghi le differenze di 

temperatura tra strati superficiali e profondi sono minime durante tutto l'anno (laghi anisomittici).

Oltre ai tipi di lago sopra illustrati, che si chiamano olomittici perché quando raggiungono l'omeotermia circolano completamente, ci sono anche i 

laghi meromittici, nei quali l'acqua di fondo non si mescola mai con l'acqua degli strati superficiali. Questo succede in laghi ove, per accumulo di soluti, l'acqua 

di fondo acquista una densità superiore a quella imputabile alla sua temperatura.

L'ipolimnio si può ricaricare di ossigeno anche in assenza di piena 

circolazione per l'intrusione verso il fondo del lago di acque fluviali, 

generalmente più fredde delle acque lacustri e ricche di ossigeno
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Ossigeno e trofismo
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Senescenza

Lago Erie nel 2019


